
Don Orione aveva il dono 
singolare di simpatizzare 
con tutti. Ovunque andas-

se, la sua carità lo portava a 
donarsi senza misura: attorno 
a Lui accorrevano tutti i soffe-
renti del corpo e dello spirito. 
Ma credo di non sbagliare af-
fermando che tra Lui ed i Ge-
novesi si instaurò subito – ap-
pena cominciò in questa città 
la sua opera – un’amicizia par-
ticolarmente viva e reciproca. 
Don Orione amava i Genove-
si. I Genovesi lo veneravano. 
Quest’incontro di umana sim-
patia e di fervida carità cristia-
na appare a prima vista piut-
tosto singolare se si pensa alla 
natura di questo popolo, assai 
chiusa e un po’ dura. Studiare 
i genovesi è cosa interessante. 
Appaiono nel loro tempera-
mento parecchi elementi con-
trastanti. Sono famosi per la 
considerazione che danno agli 
affari e al danaro, sono spen-
ditori molto parsimoniosi, ep-
pure le opere di carità, ieri e 
oggi, fioriscono in modo mi-
rabile. Si pensi alla storia del-
la carità genovese dalla fonda-
zione dell’Albergo dei Poveri, 
e dell’Ospedale di Pammato-
ne, benedetto dalle visite di S. 
Caterina da Genova, al Villag-
gio della Carità di Don Orione. 
Sono diffidenti, poco facili a 
moltiplicare i rapporti di cono-
scenza e di amicizia eppure fe-
deli in questi vincoli. Sembra-
no di idee ristrette: sono com-
mercianti e navigatori che co-
nobbero e conoscono tutte le 
vie del mondo. Sono attaccati 
un po’ campanilisticamente al-
la loro città e piuttosto indiffe-
renti dell’invasione degli italia-
ni di altre regioni eppure han-

no un così vivo senso patriotti-
co come lo dimostra – tra l’al-
tro – la storia del Risorgimen-
to. Nel campo religioso sono 
passati alla critica e non trop-
po osservanti degli obblighi 
del culto, eppure, sono tena-
cemente attaccati alla fede e 
vi è vivissimo il culto della Ma-
donna.

Sono in complesso i geno-
vesi gente tenace, laboriosa, 
costruttiva e, nonostante alcu-
ne apparenze, generosa e ca-
pace di entusiasmo e di auda-
cia. A chi guarda oltre l’appa-
renza si fa evidente che Don 
Orione ed i genovesi erano 
fatti per capirsi ed amarsi. An-
che Don Orione era schivo di 
apparenze, guardava al sodo, 
era un costruttore pieno di au-
dacia. Aveva provato la miseria 
e sapeva che anche un soldo 
e un pezzo di pane hanno un 
valore, anche se dava quanto 
aveva ed era soprattutto pro-
digo di sé.

Tra quest’uomo pieno di fe-
de e di risorse umane creato-
re di opere che stupiscono e 
stupiranno gli uomini per lun-
go tempo ed i genovesi silen-
ziosi, serii, industriosi, tenacis-
simi, l’intesa sorse e s’accreb-
be continuamente possiamo 
dire fino ad un amore di predi-
lezione da parte di Don Orione 
e fino all’entusiasmo devotissi-
mo da parte del buon popolo 
di Genova.

Per lunghi anni Egli veni-
va regolarmente a Genova un 
giorno alla settimana e spes-
so anche più frequentemen-
te. Passava attraverso le sue 
case che sorgevano una do-
po l’altra quasi come un mira-
colo. Le tappe di questo fiori-

re ed estendersi di carità sono 
ben note: la Casa di Via Barto-
lomeo Bosco, Quezzi, la Casta-
gna, Molassana, Paverano, in-
fine Camaldoli. Era inesauribile 
nell’ideare assistenza fraterna 
per ogni miseria e nell’attuare 
le opere più vaste e più varie. 
Ma queste grandiose opere di-
cono solo una parte delle sue 
attività a Genova. Era l’amico, 
il consigliere, il confortatore di 
moltissime famiglie. Era cerca-
to da tutti ed appena entra-
va in una famiglia si aprivano 
i cuori e si cementavano i vin-
coli più forti della venerazione 
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ammirata e commossa. Quan-
te scale ha salito in Genova, a 
quante porte ha bussato, invo-
cato od inatteso, quante lacri-
me ha asciugato, quante ani-
me ha ricondotto al Signore! 
Pur moltiplicando la sua in-
stancabile attività da tutti non 
poteva andare, allora si chiu-
deva nella piccola stanza di Via 
Bartolomeo Bosco e per gior-
nate intere riceveva, benedi-
ceva, soccorreva, confortava. 
Quanta gente è passata per 
quell’umile casa! Vi si incon-
travano le persone più note e 
più umili, più vicine e più lonta-
ne alla pratica cristiana, più ric-
che e più povere. Il tempo era 
prezioso, tanti attendevano, ri-
ceveva brevemente, ognuno 
usciva con un volto più sere-
no: almeno un istante ognuno 
si era sentito capito ed amato 
dalla carità di Cristo.

Un ricco, continuo scambio 

di doni consacrò l’incontro dei 
genovesi con Don Orione. Egli 
diede il suo cuore, la sua intel-
ligenza per soccorrere quan-
ti poteva; donò a Genova una 
serie di Case per tutte le mise-
rie; portò la fede, la pace cri-
stiana in tante anime. A sua 
volta ricevette affetto e dedi-
zione, denaro in pochi spiccio-
li e in forti somme, l’offerta di 
anime generose che si unirono 
alla sua opera per partecipare 
alla sua carità e dividere la sua 
fatica.

La misura di questa saldissi-
ma amicizia, di questa intesa di 
anime fu data a tutti nei gior-
ni del passaggio e della sosta 
della sua venerata salma in Ge-
nova. Allora veramente questo 
amore stupendo, stretto nel 
Signore, si manifestò con una 
ineguagliabile forza nel pianto, 
nella venerazione di fiumane di 
popolo.

Se avessero potuto, certo i 
genovesi avrebbero trattenu-
to tra loro le spoglie morta-
li di chi li aveva beneficati. So-
no molti ora i genovesi che vi-
sitano nel Santuario di Tortona 
la sua tomba e l’invocano con 
preghiera quotidiana.

Essi pensano che il suo spi-
rito è ancora tra loro, è nelle 
opere che portano il suo nome 
e prolungano il frutto di una 
mirabile carità, nelle case che 
benedisse, nelle strade che af-
faticato e sorridente percorse.

Lo ricordano e lo ricorde-
ranno negli anni che verranno 
come protettore in ogni vicen-
da, esempio di ogni virtù, ami-
co confortatore in ogni ora di 
sofferenza e di letizia.

 
Franco Costa

Don Orione a Tortona accompagna 
pellegrini genovesi al Santuario 
della Guardia, 22 maggio 1939


